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Santa Teresa
di Lisieux
forse oggi
verrà
proclamata
«Dottore»
della Chiesa
Una figura
carismatica
e fulcro della
modernità
innalzata
al più alto
titolo
ecclesiale

Fino ad oggi sono 32
i «laureati» della Fede

«Santità della vita, eminenza della dottrina, influenza della
dottrina sul popolo di Dio». Sono questi i tre requisiti richiesti per
essere proclamati Dottori della chiesa, un titolo che, nel corso dei
secoli, è stato riservato a 32 santi, che diventeranno 33 con
Teresa di Lisieux. I primi a salire in «cattedra» furono i grandi
padri dei primi tempi del cristianesimo, Agostino, Ambrogio,
Girolamo, per quanto riguarda la chiesa occidentale;
Crisostomo, Basilio, Gregorio Nazianzieno per la chiesa
orientale. Nella lista incontriamo sempre in terra d’Oriente,
Atanasio, i due Cirillo, di Costantinopoli e di Alessandria,
Clemente. A occidente Tommaso d’Aquino, Bonaventura,
Bellarmino, Alfonso M. de‘ Liguori, Lorenzo da Brindisi e anche
Antonio da Padova, dottore «evangelico» per la sua capacità di
diffondere la Parola a livello popolare. E le donne? Ammesse
nell’empireo sono in questo secolo e solo da Paolo VI negli anni
Settanta. Le prime due, Caterina da Siena e Teresa d’Avila, figure
gigantesche e statuarie, vengono ora affiancate dalla «piccola
Teresa» che sfuggì alla proclamazione perché papa Montini non
voleva più nominare Dottori. Ora con papa Wojtyla, la santa più
amata dalle donne, si prende la rivincita. La sua capacità di
«interpretare e diffondere la fede» è stata ritenuta all’altezza dei
tempi.

È una santa che accende gli animi,
tanto che su di lei si discute animata-
mente. Si capisce che discutere di lei
mette in gioco parti di sé, parti che si
amano e parti che si detestano. «È la
più grande santa dei tempi moder-
ni», così la definì Pio X molto prima
dellacanonizzazione.Testimoneche
sipuòamareDioanchesenza ilsenti-
mento del credere. Edèunadonna.E
non a caso. La sua «magnifica sorte e
progressiva» dopo una vita vissuta fi-
no alla morte «nel nascondimento
delle braccia di Dio» non ha visto
pause. Ed ora Dottore. Un Dottore
che insegnaanascondersi,unDotto-
re che non vuole stare nel Capo del
corpomistico(laChiesa), troppopic-
cola si sente e troppo debole al con-
fronto di modelli giganteschi. Eppu-
retuttièalCapocheguardiamoono?
Lei no. Le scopre che la chiesa ha un
cuore. Cuore misericordioso di Ge-
sù/Amore, il suospeciale«ascensore»
verso il Cielo, e lì si piazza, lì si raggo-
mitola, lì si sente amata, lì si identifi-
ca totalmente. La sua piccola via del
tutto nuova diventa con lei, il centro
dellaChiesa.

Santa Teresa del Bambino Gesù o
del volto santo, al secolo Thérèse
Martin, nasce adAlenconnellanotte
tra il2e il3gennaiodel1873emuore
nel Carmelo di Lisieux (Normandia)
il 30 settembre 1897. Ultima di una
famiglia di monache (cinque sorelle
tutte consacrate), orfana di madre da
piccolissima, viene allevata dalla so-
rellaPaulineedall’amatissimopadre.
Per lesorelle,primacheperilmondo,
e per ben sette papi a venire, fu mae-
stra, modello di perfezione e fonte di
sconcertorispettoall’«immaginetta»
di santa a cui erano conformate. La
sua preoccupazione principale non
futantodiamare lei,quantodiessere
amata, di accedere l’amore di Gesù
perlei.

Leisalaleggedeldesiderionellaso-
stanza: l’amore dell’altro mi fa essere
e sa quanto, la sensazione di essere,
sia meravigliosa. Capovolge la prati-
ca, «chi ama si abbassa» dice. Al con-
trario dell’amore che esalta, Dio si è
abbassato a tal punto da smettere la
potenza per amore e farsi carne, pic-
colo tra ipiccoli, bambinonellebrac-
cia della madre e infame tra gli infa-
mi: èmortocrocifissoespostoal ludi-
brio, al dubbio, all’abbandono del
Padre;haconosciutol’esaltazioneeil
tradimentodegli amici,haconosciu-

to il pianto. E lei è facile al pianto,
ipersensibile alle più piccole scorte-
sie. Lei è debole, fragile, lei è leggera,
perché è piccola. All’ascensore Gesù
non costerà fatica sollevarla fino al
Cielo. Della sua piccolezza fa la scor-
ciatoia veloce, rapidizza la via.Per ar-
rivareaDiononservefarsigrandi,ba-
sta restare ciò che si è, nella certezza
che si è amati per ciò che si è. La più
importante conoscenza di sé è ap-
prendere che ciò che accende l’Altro
è la gioia che egli attende dal nostro
amore.GioiadiDioegioiadiTeresa.

Nell’arcobrevedellasuavita,«san-
ta»per ambizione personale, tutti i
saltidicoscienzaversoquellaconcre-
tissimarealtàaccadonoinunistante,
come quasi sempre nella migliore
tradizionemistica.Sonosaltid’essere
in cui mai siperde il sensodel contat-
to conchi fa il miracolo, Gesù. E que-
stononperunapratica ipocritadide-
merito di sé, ma per amore della veri-
tà. Lei detesta la finzione, perfino
quella edificante a fin di bene. Lei
ama la verità e perciò la conosce fino
a patirla. Ama la Verità fino a cono-
scere la crisi della fede, crisi profon-
dissimaeparallelaall’ostinazionedel
credere.

Entra nel nulla, nella «morte di
Dio» del suo tempo. Alle soglie del
’900, contemporanei di Marx, Nie-

tzsche, Freud... costituisce una figura
fulcro della modernità nel suo com-
pimento massimo e insieme nella
suadissoluzione.

Santa Teresina, così è nota da noi
per distinguerla dall’altra Teresa, la
granded’Avila,vasdoganatadalladi-
storsione devozionale che è stata fat-
ta di lei e della sua spiritualità. È stata
tradita da unsensocomune ristretto,
che havoluto ridurlaaunmodellodi
santità più consono a una fanciulla
semplice, buona, obbediente e timo-
rata di Dio, della provincia francese
difineOttocento, lasantadeifioretti,
del sacrificio, del nascondimento in-
terpretato come umiltà succube e su-
balterna,chescrivecosedipocovalo-
re letterario, infantile e quindi inge-
nua, incolta e tutto sommato, triste,
che ha desiderato soffrire infliggen-
dosi pene volontariamente (cosa as-
solutamentefalsa), inbaseauncano-
nepregiudizievolesecondocuimisti-
ca è ugualead autolesionismo senon
averaepropriaperversionemasochi-
sta. Lei è mistica, non c’è dubbio, e
propone la via mistica non contami-
nata in nessun mododalleperversio-
ni ascetiche. È mistica nell’esperien-
za, patita sulla propria pelle, del nul-
la,dellatenebradiDio.

Particolarmente significativa poi,
perché compare sulla scenadelmon-

domolti annidopola finedellagran-
de tradizione mistica medievale e
della controriforma. Lei è la mistica
dei tempi moderni i cui campioni,
paradossalmente magari, sono i
«senza Dio», i disperati senza la con-
solazione (il dono) della fede, gli in-
soddisfatti cronici, gli scandalizzati
della pratiche religiose vissute senza
più la necessità consequenziale tra il
dirsicristianiel’imitazionediCristo.

Lei attinge direttamente dalla
Scrittura i suoi salti d’essere, con una
immediatezza che scompagina tutte
le sovrastrutture interpretative. Ha
unproblema,cerca lì larispostaquasi
a caso, quasi come in un gioco, trova
e mette in pratica alla lettera. Inter-
preta ciò che trova come l‘ indicazio-
ne consona per sé, scritta lì apposta
per lei direttamente. E con una dol-
cezza d’amore, allegria, sconcertan-
te. Perché davvero sconcerta la rapi-
dità del passaggio tra le turbolenze
del buio e del disorientamento e la
certezza limpida delle soluzioni. Che
sono sempre soluzioni pratiche. E
spesso non certo tenere, basta guar-
dare come si comporta quando è
maestradinovizie.

Perchéfissarel’attenzionealCuore
piuttosto che al Capo non vuol dire
indugiare in sdolcinature ondivaghe
o scialbi sentimentalismi. Anzi, spes-

so, sono proprio gli eccessi di elucu-
brazioni mentali che espongono di
piùaivagheggiamentinarcisistici,al-
la mancanza di ancoraggi certi. Ne
sanno qualcosa alcuni teologi. Men-
tre l’intelligenza dell’amore radica la
certezza (di fede?) in ciò che si vive,
perché si sente motivato profonda-
mente in sé da un movimento irre-
versibileversolaveritàchesiama.

Teresina dunque Dottore di una
Chiesa alle porte del Giubileo del
Duemila, completamente (proprio
tutto?) annegato nelle leggi degli af-
fari e dei flash massmediatici; lei che
interroga il cuore della Chiesa è, di

fatto, segno di controtendenza, se-
gno obbligato - pena un inquietante
contraddittorio di messaggi e fini - di
conversione per la Chiesa, a 360 gra-
di, lecuiconseguenzedovrannoesse-
re gigantesche in termini di pastora-
le,modelli,dottrina,immagineeteo-
logia.

Lei,cheapparecosì fortementean-
ticipatrice del più profondo spirito
conciliare (il Vaticano II), quello già
sognato da Pio XII, intravisto lucida-
mentedaGiovanniXXIII,conferma-
to a suo modo da Paolo VI e che ora
trova in GiovanniPaolo II eccentrico
compimento - eccentrico nel senso

che spesso la compiutezza delle cose
avviate, pure con spirito profetico,
come è stato il concilio, non sempre
va nella dimensione trascendente
della chiesa. Apostola, patrona delle
missioni, sgancia l’apostolato dall’i-
dentificazioneconl’impegnosociale
e libera questo stesso impegno, pure
essenziale, dalle speranze che il com-
promettersi con le leggi, gli Stati, il
potere, realizzi il Regno in «questo»
mondo.

Così Thérèse Martin è figura cari-
smatica della fine della modernità e
forse per questo Giovanni Paolo II la
vuole Dottore, realizzando un altro
diquei colpi centratichelachiesaha,
a volte, nella Storia e che spesso, pre-
scindono, quasi, dalla consapevolez-
za dei più per le conseguenze che
comportano.

Una donna che è, come lo sono le
donne, crocevia ineludibiledellosta-
re al tempo che ci toccaviveree, in si-
multanea, dell’indicare vie differenti
dall’inchiodamento alle misure in-
terpretative del tempo in cui vivia-
mo.

Lei che ha detto di sé: «Io mi sento
la vocazione di Guerriero, di Prete, di
Apostolo, diDottore (losapevagià?E
chi glielo aveva detto?), di Marti-
re...», in punto di morte dice la verità
di ciò che vive: «... è la pura agonia,
senza un minimo di consolazione,
c’è solo dolore...», e poi aggiunge,
nella prima,unicaeultimaestasidel-
la sua vita, «Mio Dio! Io vi amo», con
ciò insegnandoci che non c’è altro
modo, nel nostro tempo,di essere fe-
dele se non quello di restare fissi di
frontealla coscienzadellapropriasfi-
ducia. Così si rende possibile la con-
trattazione con Dio. Lei ha guada-
gnato la certezza di questa contratta-
zione: «Bisognerà che il Buon Dio
compia tutte le mie volontà in Cielo,
perché io non homai fatto lamia vo-
lontà sulla terra», guadagnando in-
sieme il senso di sé, senza false, umili
maschere. «Ah, lo so, tutto il mondo
mi amerà», tanto da arrivare a pro-
mettere che farà «cadere (sulla terra)
unapioggiadirose».

Beh!, ci è riuscita, tanto è vero che
soltanto nei primi venticinque anni
si sono accumulati - e regolarmente
registrati -benquattromilamiracola-
tiaconfermarlo.Echissàquantisene
sonoaggiuntiinseguito,finoaoggi.

Rosetta Stella

Larivoluzione
diTeresina
Larivoluzione
diTeresina
Viaggio al centro del cuore
scavalcando la teologia
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interpreta
la santa in
«Thérèse»,

film di Alain
Cavalier

Padre Girardello, direttore delle edizioni carmelitane e traduttore di Teresa, spiega le ragioni della scelta

Il ’900 secolo delle donne, anche nella Chiesa
La vita, l’iter spirituale e un messaggio semplice ma profondo: «Il mio Dio non ha bisogno delle mie opere, vuole che io creda che Lui mi ama».

Santa Teresa di Gesù sarà nomi-
nata Dottore della Chiesa? Un an-
nuncio ufficiale da parte del Pon-
teficestessoèattesoperoggiaPari-
gi. La proclamazionedovrebbeav-
venire invece il 19ottobre,giorna-
ta delle missioni di cuiTeresaè, in-
sieme a San Francesco Saverio, pa-
trona.EcosìTeresadiLisieux,alse-
colo Thérèse Martin, nata in
Normandia nel 1873, morta nel
monasterodelleCarmelitaneScal-
ze di Lisieux, sempre in Norman-
dia,asoli24anni,saràlaterzadon-
na a ottenere il titolo di Dottore
dellachiesa.

Con padre Rodolfo Girardello,
direttore delleEdizioni Carmelita-
ne d’Italia e curatore della tradu-
zione delle «Opere complete» di
Santa Teresa del Bambino Gesù -
questo il suo nome di religiosa -
(traduzione realizzata per il cente-
nario della morte e in libreria a
giorni presso l’editriceLibreriaVa-
ticana e le Edizioni OCD) analiz-
ziamo il significato di questa pro-
babilenomina.

«I santi della Chiesa possono es-
serediduetipi-esordiscepadreGi-
rardello - ci sono isantipregati, co-
me Sant’Antonio, Santa Rita da
Cascia. E ci sono santi letti, studia-
ti, come S. Tommaso d’Aquino.
Teresa di Lisieux unisce entrambi
gli aspetti. Essa può essere Dottore
dellaChiesaperchéportaunaven-
tata di novità nella dottrina: novi-
tànonnellasostanza,maneltono,
nelle risposte che da ai bisogni del
suoedelnostrotempo».

Per spiegare il messaggio della
giovanesanta,padreGirardellone
ripercorre la vita. Thérèse rimane
orfana di madre a quattro anni e
mezzo, una perdita che la segna
profondamente e sfocia in una ve-
raeproprianevrosiversoidiecian-
ni, quando l’adorata sorella Pauli-
ne entra nel Carmelo di Lisieux.
Guarisce (miracolosamente?) e vi-
ve un’adolescenza normale. Nel
Natale del 1886 ha una sorta di
«conversione»: rafforza la sua rela-
zione con Dio. E sceglie, appena
quindicenne, di seguire le orme

della sorella, ritirandosi in clausu-
ra «per pregare, sia per i peccatori
che per i sacerdoti» questi ultimi
responsabili della fede, della cui
fragilitàèbenconscia.

La sua vita sarà, da allora in poi,
concentrata in questo«apostolato
della preghiera, in cui mette tutto
l’entusiasmo della sua giovinezza,
la capacità di andare al cuore delle
cose, una volontà di ferro insieme
al senso profondo della gioia, “mi-
stica e comica insieme”, come la
descrive la priora Maria di Gonza-
ga», racconta Girardello, «e così
matura che a vent’anni è nomina-
ta maestra supplente delle novi-
zie». Sono le tappe di un percorso
che lei stessa descrive nella «Storia
di un’anima», raccoltadi tre testi, i
cosiddetti manoscritti A, B, C,
compostinelmomentopiùdiffici-
ledelsuocamminospirituale.Col-
pita dalla tisi, entra in quella che
ella definisce la «notte della fede».
«Daallorainpoi,finoapocoprima
di morire - continua padre Girar-
dello - è tormentata da una specie

di tarlo rabbioso, da “voci mali-
gne” che le sussurrano: vai avanti,
vaiavanti,macosatroverai?Ilnul-
la.Eppurenoncessadicredere,an-
zi, crede sempre di più: crede che
Dio la ama, comunque: anche se
nonprovailgustodellafede».

Da qui scaturisce il messaggio
dellasanta,sempliceeprofondo: il
mio Dio non ha bisogno delle mie
opere,vuolecheiocredacheluimi
ama. «È la “piccola via” di Teresa.
Ed è quello che la Chiesa, alle so-
gliedelDuemila, vuoledireaglies-
sere umani, soprattutto ai giova-
ni», afferma padre Girardello. In
un’epoca di crisi vocazionali e di
crescente ateismo, dove i bisogni
materiali sono ingranparte soddi-
sfatti, esiste una richiesta di spiri-
tualità profonda che sempre più
spesso si rivolge all’Oriente. La
chiesa cattolica punta su Teresa di
Lisieux, come su un convincente
modello di una spiritualità capace
di soddisfare questa richiesta: la
nomina Dottore della Chiesa per
trarre da leiunanuovapastorale.E

la sceglie perché è una donna, so-
stiene Girardello. «Già negli anni
Venti, quando è stata beatificata e
poi, nel 1925, canonizzata, molti
volevano elevarla su questo piedi-
stallo - ricorda - ma Pio XI bloccò
tuttoperchéeraunadonna,èvero,
ma soprattutto perché la mentali-
tà generale sul ruolo delle donne
nella Chiesa noneraancoramatu-
ra». Fu Paolo VI, nel 1970, a «rom-
peregli indugi»,nominandoTere-
sa d’Avila e Caterina da Siena.
«Santitànellavita,eminenzanella
dottrina, influenza della dottrina
sul popolo di Dio: sono questi i tre
elementi che fanno sì che un cre-
dente diventi dottore», spiega.
«Nel nostro secolo si è verificato
per Teresa in un momento in cui
altre donne, Edith Stein, Gemma
Galgani o la beata Elisabetta della
Trinità, hanno avuto come cre-
denti un ruolo che ha superato
quello degli uomini». Scegliere
una donna èperciò «un gestocon-
naturato ai nostri tempi, non un
omaggiooccasionale,maunpasso

avanti nel riconoscimento della
presenzafemminile intuttigliam-
biti,compresoquellodellafede».

Nessuna opposizione. Nemme-
nodapartedell’OpusDei,comeaf-
fermano alcunevoci?«Opposizio-
ne sì, ma non dall’Opus Dei. C’era
chi vedeva la “semplicità” di Tere-
saannullata da un titolo così palu-
dato, e chi invece, giudicava la sua
opera non abbastanza importante
per questo titolo. Ai primi rispon-
diamo che già la canonizzazione
haesaltatoenontoltoquestadote,
agli altri che i suoi scritti sono il te-
sto religioso più letto e gustato di
questosecolo,stampatoinmilioni
di copie e tradotto in moltissime
lingue. Certo il suo linguaggio a
volte è un po‘ datato - riconosce
padre Girardello - ma certi suoi as-
siomi o certi aforismi hanno la
stessa forza diunospotpubblicita-
rio». Teresa, la «piccola Teresa»,
come amava definirsi, è pronta a
diventareDottore.

Cristiana Scoppa

Su di lei
c’è anche
un film

Su Teresa di Lisieux esiste
anche un film bellissimo,
«Thérèse». L’ha diretto Alain
Cavalier, uno dei registi più
originali e appartati del
cinema francese, nel 1986. In
87 minuti, ripercorre la vita
di Teresa con una serie di
«tableaux vivants»
apparentemente slegati, in
realtà di una purezza
stilistica e spirituale
altissime. Teresa è Catherine
Mouchet (la vedete qui
sopra, nella foto grande):
un’attrice intensissima, e
miracolosamente
somigliante.


